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Che non ci sia un limite all’indecenza in un regime dittatoriale è
chiaro ed inconfutabile, ma meno evidente è lo scacco che lo sport
può infliggere alle dittature, sempre nel rispetto del consueto
fair play e del senso di quella humanitas che alberga in ogni
uomo.

 
Roberto Uttaro, da sempre appassionato di sport e di storia,
procede in un percorso storico alla luce delle personalità sportive
che hanno, in qualche modo, contrastato, da salvati o da sommersi
(parafrasando la definizione di Primo Levi) i diversi regimi
dittatoriali. Il libro procede in modo scorrevole in un susseguirsi
di immagini, come in un album delle figurine o negli squarci
letterari delle biografie illustri di Plutarco o Cornelio Nepote. 

 
Uttaro ci presenta in modo semplice una galleria di immagini,
tutti eroi, che con il loro esempio, insegnano a vivere; e con
questo suo tentativo, come un tedoforo della cultura, cerca di
mantenere accesa la fiaccola dell’umanità, attraverso la cultura
alla vita e lo sport.  
 
Cosmo Pasciuto
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L’idea di scrivere un saggio storico che mettesse in luce gli
sportivi, al tempo stesso, vittime ed eroi delle dittature che
hanno oppresso il mondo nel secolo scorso, mi venne in mente
all’inizio del 2019, quando fui invitato dal Prof. Cosmo Pasciuto a
tenere una serie di conferenze presso l’I.S.I.S.S. “Teodosio Rossi”
di Priverno.
  

 
 
Pasciuto era convinto che, ascoltando alcune mie conoscenze
storico-sportive, gli alunni potessero apprendere, in modo leggero
e divertente, alcune nozioni utili per l’imminente esame di
maturità.  
 
 
Inizialmente ero scettico, in quanto consideravo quelle
conoscenze soltanto curiosità frutto della mia passione per il
mondo sportivo, ma la testardaggine del prof. mi convinse a
cimentarmi in una nuova veste, quella di insegnante.
 
 
Uno degli argomenti trattati durante la mia “docenza” al
Teodosio Rossi fu appunto lo sport al tempo delle dittature che
effettivamente suscitò l’interesse dei ragazzi e li spinse ad
approfondire le loro conoscenze storiche sui totalitarismi e i
regimi autoritari post Seconda Guerra Mondiale. E fu l’entusiasmo
dei ragazzi che mi convinse a scrivere La cenere e gli allori che,
oggi, finalmente vede la luce.
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A mio fratello Giancarlo,
  

 
 

  professore di scienze motorie,

 
 

  istruttore di nuoto,

 
 

  personal trainer,

 
 

  mia grande ispirazione,

 
 
 
mio unico eroe!
 
  



  



  



  



  



 
Gli eroi
 sono sempre immortali agli occhi di chi in essi crede


 Indro Montanelli
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Con la locuzione latina “mens sana in corpore sano”, ossia mente
sana in corpo sano, Giovenale, nella sua decima satira, afferma che
l’uomo dovrebbe aspirare esclusivamente al raggiungimento della
salute dell’anima e del corpo in quanto, a suo avviso, la fama e la
ricchezza sono beni effimeri e talvolta dannosi.

 
 Molte società sportive hanno
utilizzato la locuzione di Giovenale come loro motto: la
polisportiva italiana Mens Sana in Corpore Sano 1871 di Siena, la
polisportiva belga Anderlecht di Bruxelles e la società di
abbigliamento sportivo nipponica Asics, acronimo di Anima Sana in
Corpore Sano. Inoltre diversi studi scientifici hanno dimostrato la
stretta correlazione tra il benessere fisico e le capacità
mnemonico – attentive.
 
 Sin dalla preistoria, per essere
in grado di cacciare e sfuggire ai predatori, l’uomo era costretto
a svolgere un’attività fisica.
 
 Nell’Antico Egitto, si iniziò a
praticare la lotta, la ginnastica, il pugilato, il nuoto,
l’atletica e alcuni giochi con la palla.
 
 L’attività fisica assunse una
sorta di carattere agonistico solo intorno al 1800 a.C., in
Irlanda, dove si svolgevano sfide di corsa, salto, lanci e altre
gare con cavalli e carri, ribattezzate Tailteann Games.
 
 Nel 776 a.C., le prime Olimpiadi
greche prevedevano soltanto la corsa, successivamente si aggiunsero
il lancio del disco (rappresentato mirabilmente dal Discobolo, la
famosissima scultura di Mirone), il lancio del giavellotto, la
lotta e quello che sarà il precursore del moderno salto in lungo,
ossia una serie di salti a piedi uniti.
 
 Queste manifestazioni sportive
avevano il potere di far cessare le inimicizie pubbliche e private
in tutta la Grecia. Vigeva, infatti, la tregua olimpica nel corso
della quale né gli atleti, né gli spettatori che attraversavano un
territorio nemico per recarsi ad Olimpia potevano essere
molestati.
 
 Anche durante la sanguinosa Prima
Guerra Mondiale, esattamente il giorno di Natale del 1914, sul
fronte belga, alcuni soldati francesi, inglesi e tedeschi decisero
di cessare le ostilità per un solo giorno e fraternizzarono prima
di giocare una partita di calcio in quella che era definita la
“terra di nessuno”, cioè lo spazio che delimitava le due trincee.
Di questo avvenimento su molti libri di storia non vi è traccia,
tuttavia numerose lettere dal fronte confermano la veridicità
dell’accaduto.
 
 Alle soglie della Seconda Guerra
Mondiale, a Berlino si svolsero i Giochi dell’XI Olimpiade moderna,
utilizzati dalla Germania di Hitler come l’occasione per fare
propaganda del Nazismo e della sua ideologia.  
 
 Nel 1933 e nel 1935 furono
promulgate le prime leggi antisemite e razziste che, tra l’altro,
comportarono anche l’esclusione degli atleti ebrei e rom dalla
nazionale tedesca, in quanto considerati razze inferiori.  
 
 A sbugiardare la propaganda
nazista, dimostrando invece che le razze umane non esistono e che
nessun uomo può essere considerato o ariano o inferiore sulla base
del colore della sua pelle o del suo credo politico e religioso, fu
un atleta di colore: lo statunitense Jessie Owens il quale vinse
quattro medaglie d’oro: 100 e 200 metri piani, staffetta 4x100 e
salto in lungo.  
 
 In particolare durante la gara di
salto in lungo sconfisse il tedesco Luz Long, con il quale aveva
stretto un rapporto di amicizia, davanti agli occhi del Fuhrer: un
nero aveva “sbattuto in faccia” la vittoria al primo sostenitore
della superiorità della razza che, umiliato, volle evitare di
premiare il vincitore.
 
Appare quindi evidente che da
sempre lo sport, con i suoi valori positivi, ha sempre contribuito
allo sviluppo e alla pace tra i popoli, ed è per questo motivo che,
nel 2013, l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha instituito la
Giornata Internazionale dello Sport per lo Sviluppo e la Pace
(IDSDP) che ricorre ogni 6 aprile. 
 
“
Con la celebrazione di questa giornata mondiale le Nazioni
Unite riconoscono il ruolo dello sport nell'affrontare la crisi
climatica, ridurre le emissioni di gas serra e mitigare i
cambiamenti climatici. Lo sport ha il potere di cambiare il mondo;
è un diritto fondamentale e un potente strumento per rafforzare i
legami sociali e promuovere lo sviluppo sostenibile e la pace,
nonché la solidarietà e il rispetto per tutti.” (nota della
Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per lo sport,
datata 06 aprile 2022).
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